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Eleonora Mancini
POMBNO

DUE AMII , fra i l0 e i 12 anni,
rampolli di una famiglia di alto ran-
go del IX secolo a. C., sepolti l'uno
sull'altro, la testa e i piedi inseriti
entro due vasi. E' la
tomba «anomala» ve-
nuta alla luce, pochi
giorni fa, nell'area ar
cheologca di Baratti,
sul bagnasciuga deva-
stato dall'alluvione
dello scorso ottobre.
Un nuovo e inaspet-
tato rompicapo per
gli archeologi della
Val di Cornia è spun-
tato, a sospresa, dal
fango dell'antica Po
pulonia, la ricca cit-
tà-stato etrusca, im-
portante centro me-
tallurgico e crocevia
di traffici marittimi.
Salvati dalle mareg-
giate e dai tombaroli,
la comunità scientifica s'interroga
ora sulla storia dei due giovanetti e
sulle relazioni fra la loro tomba e
l'intero contesto. Andrea Camilli,
il funzionario archeologo responsa-
bile dell'area di Baratti e Populo-
nia, spiega la portata dei ritrova-
menti e svela i primi risultati delle
indagini.

Dottor Camilli, un `aluvone
provvìdenzìale rgliarc

ogi?
«Direi di no. Siamo dovuti interve-
nire in estrema emergenza per sal-
vare sepolture e materiali venuti
fuori dal distacco della falesia, in lo-
calità Ficaccio. Gli archeologi han-
no scavato nel fango e letteralmen-
te lottato con mareggiate e buio.
Abbiamo lavorato anche di notte,
per accelerare i tempi e mettere i ri-
trovamenti al sicuro dalla natura
ostile e dai clandestini».

Quali sor se da questo sca
vo non pro mato?

«Son venute ala luce dodici tombe
a pozzetto, sei delle quali intatte. I
defunti, incinerati, erano sepolti
con oggetti personali in bronzo ri-
salenti all'età villanoviana».

La vera so resa , però, è la
to ba d reue bambini. Per
ché `avete definita «anoma-
la»?

«Perché si tratta di un rituale sino-
ra non attestato a Populonia, dove i
resti degli inumati sono di solito de-
posti in un'urna-ossuario interrata
in un pozzetto rivestito di lastre di
arenaria. I due bambini, invece, era-
no sepolti supini, uno sull'altro, in-
seriti in due vasi accostati per la
bocca. Bellissimo il loro corre-
do...».

rano fgli duna élite dom
nante?

«Appartenevano a una ricca fami-
glia e lo attesta il corredo, compo-
sto da collanine di fili d'ambra, pet-
torali, fibule ad arco tortile e armil-
le di bronzo e altri ornamenti d'ar-
gento. Sinora sappiamo che aveva-
no fra i 10 e i 12 anni. Sul sesso e
sulle cause della morte aspettiamo i
risultati del laboratorio di antropo-
logia».

Avete qualche idea sulla oro
orgne.

«Non escludiamo possa essere sar-
da, come proverebbero i confronti
del loro corredo con questo tipo di
artigianato. La presenza sarda, a
Populonia, è attestata per tutta l'età
del Ferro e questa sarebbe un'altra
conferma. Interessante, poi, è il fat-
to che questa sepoltura si trovi là
dove, due secoli dopo, s'imposta la

GLI ESPERT
Andrea Camni
e la comunità scientifica
sinterrogano sulla toro storia

IL GIALLO
Un rituale non attestato
a Populonia : storicamente i resti
venivano deposti in un'urna

necropoli degli stranieri».
I rinvenimenti imprevisti non
sono però finiti...

«E' così. Da uno scavo su strada,
nell'area della città bassa, abbiamo
trovato grandi mura, forse relative
alle mura di cinta. Ma, ancora più
sorprendente, è stata la scoperta di
un dolio, un grande vaso per derra-
te, all'interno del quale erano anco-
ra conservate delle granaglie».

Di cosa si tratta?
«Ancora non lo sappiamo. Abbia-
mo eseguito un prelievo e aspettia-
mo il risultato delle analisi. Il do-
lium è nella stanza di una abitazio-
ne, i cui muri sono ancora in alza-
to, di un quartiere extraurbano del
III a.C.».

Le tombe e le ricchissime testi-
monianze dei sottosuolo di
Baratti fanno gola agli scava-
tori ciandestint?

«Purtroppo sì, soprattutto ora che
l'area è stata sconvolta dall'alluvio-
ne. Per questo abbiamo lanciato
una campagna-appello per evitare
che la gente si rechi a Ficaccio a rac-
cattare i cocci sulla spiaggia».

Come funziona?
«Si chiama "E' già tuo. Non racco-
gliere i reperti". Assieme ad Ar-
cheostorie e all'associazione Amo
Baratti, invitiamo chiunque trovi
cocci o materiali, a non appropriar-
sene e, piuttosto, a segnarlarcelo. Il
patrimonio archeologico è di tutti,
è già nostro, e della sua tutela dob-
biamo sentirci tutti responsabili».
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Gli scheletri dei due giovanetti; sotto: i due vasi entro i quali erano sepolti. A sinistra, Andrea Camilli

La prima et ` del.-///-erro
e la cultura materiale
VíLLANOVIANA è la cultura
materiale che si sviluppò
nella prima età del Ferro
OX-VIII sec. a.C,J fra le genti
che popolavano Etruria,
Emilia, Marche, Campania,
Lazio e Lucania. Il nome di
questa cultura deriva da
Villanova, nel territorio i
B ologna , dove a metà '800 fu
rinvenuta la prima necropoli
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